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NOTA INTRODUTTIVA  

"Il Partito d'Azione" - scrive Giovanni De Luna - 
"è stato un partito politico che si è definito nella 
prassi politica che ha seguito, nelle battaglie poli 
tiche che ha condotto e nelle sconfitte politiche che 
ha subito. Il Partito d'Azione va studiato come par-
tito politico; non è stato un movimento d'opinione 
puro e semplice, non ha vissuto soltanto nell'empi-
reo delle idee ma si è fatto carne e sangue all'in-
terno delle formazioni di Giustizia e Libertà" (*). 

Partito d'Azione dunque come partito politico ve-
ro e proprio; struttura organizzata e capillare che, 
a causa dell'originalità stessa del processo di uni 
ficazione di quelle forze antifasciste d'ispirazio-
ne socialista e repubblicana che sono alla base del 
suo formarsi tra il 1940 ed il 1942, soffre ancora 
di una inesatta definizione del suo essere, sia in 
termini storiografici che in ambiti esclusivamente 
politici. 

Se da un lato l'erronea interpretazione del P.d'A. 
in chiave ideologica è purtroppo legata a giudizi di 
parte dettati da contingenze particolari nell'evolu- 

(*) Cfr. G.DE LUNA, L'Azionismo, in "Il Partito 
d'Azione dalle origini all'inizio della Resi-
stenza armata, Roma, Archivio trimestrale, 1985, 
p.388. 



- II- 

zione politica dell'Italia repubblicana (**), in un 

contesto di ricerca storica tale definizione si inqua 

dia nella comprensione dell'azionismo come particola-

re movimento d'opinione degli anni '40, magmatico, 

irrequieto e dai contorni instabili. Una sorta di 

enorme calderone, insomma, dove correnti di matrice 

differente si affpnnavano nella ricerca di un impos-

sibile punto di incontro, di un amalgama programmati  

co  che avrebbe preservato il movimento dalla inevita-

bile, definitiva prevalenza al suo interno di quelle 

forze centrifughe che ne avevano caratterizzato, in 

modo più o meno evidente, l'intero arco vitale. 

Ma proporre il P.d'A. in questi termini, oltre che 

ad essere certamente riduttivo, è in qualche modo  an  

tistorico. 

Ricercare esclusivamente all'intrno dell'azionismo, 

perché "movimento", i germi del suo dissolversi è so-

prattutto non comprendere in pieno cause ed effetti 

della radicalizzazione della lotta politica in Italia 

immediatamente dopo il pronunci-amento repubblicano 

del '46. 

Il Partito d'Azione cadrà non perché irrimedibial-

mente diviso e minato dalle sue stesse particolarità 

(**) Per le opinioni espresse in merito all'azionismo 
da  Togliatti,  Luss2, Bobbio, Basso ed altri intor-
no ai primi anni '50, cfr. Inchiesta sul Partito  
d'Azione, in "Il Ponte", 1951, n.7, p.769 e sgg. 



costitutive, ma in seguito ad un suo cruento schiac-

ciamento politico. 

Il Partito d'Azione, la più alta espressione di una 

nuova coscienza civile fondata sulla solidarietà so-

ciale e sul binomio ceti mediproletariato in grado di 

evitare l'inutile scontro frontale di tali forze, sa-

rà la più illustre vittima del definitivo tramonto 

della politica unitaria dei C.L.N. e del sorgere 

dell'era degasperiana. E' proprio nel fallimento del 

delicato equilibrio delle classi sociali, definitesi 

in blocchi contrapposti sotto l'accurata regia di  To  

gliatti e di De Gasperi, che si avverte la sconfit 

ta irrimediabile del sogno terzaforzista, e quindi 

dell'azionismo, ed il suo inevitabile assorbimento 

nell'uno o nell'altro schieramento. 

Non solo, dunque, nella identificazione delle ete 

rogenee matrici costitutive del Partito si deve ba-

sare una analisi del fenomeno azionista e del suo 

dissolversi, quanto - e soprattutto - nella differen 

ziazione di tali forze difronte alla polarizzazione 

del dibattito e dello scontro politico nell'Italia 

di quegli anni. 

E su queste basi l'azionismo non può che essere 

studiato nel suo più elementare ed immediato svilup-

po funzionale: quello di partito, con una sua capil- 



lare struttura territoriale, con le sue testate, i 

suoi congressi, le sue realtà periferiche ed i suoi 

personaggi. 

Intenzione prima di questo lavoro è quindi una 

ricostruzione organica dell'evoluzione dell'azionismo, 

in quanto formazione politica, negli anni che vedran-

no il P.d'A. reclamare ed imporsi un ruolo di prota-

gonista nella gestazione e nello sviluppo del nuovo 

Stato repubbkicano sorto dalle ceneri dell'istituto 

monarchico e del fascismo; una ricostruzione volta a 

seguire, giorno dopo giorno, la nascita, la maturità 

e la fine del Partito nella provincia italiana, in 

linea con una tendenziale rivalutazione di quelle 

realtà locali da sempre trascurate dalla storiogra-

fia accademica di più ampia portata. 

Ci si propone perciò di analizzare e riscoprire i 

contesti politici periferici del P.d'A. in una regio 

ne - le Marche - tradizionalmente repubblicana e per 

meata da forti reminiscenze giacobine e risorgimen-

tali, collegando il processo storiografico nato da que 

sta scelta metodologica alle stesse elaborazioni so-

ciali e culturali espresse nel filone autonomista e 

decentratore del pensiero azionista. 

Partire dalle realtà periferiche dunque, sviluppan 

do un procedimento analitico a ritroso che porta me- 



vitabilmente ad una verifica su scala locale di quan-

to già realizzato dalla storiografia nazionale, sotto 

lieandone discrepanze, analogie ed identità. In que-

sta ottica, pur usufruendo di una oltremodo esaurien 

te bibliografia generale dell'argomento, è essenzia 

le - data anche l'inesistenza di pubblicazioni di spe 

cifico respiro regionale dedicate al problema - un 

supporto documentaristico inedito il più organico pos 

sibile, capace di alimentare, crigni qualvolta ve n'è 

bisogno, il continuo confronto dialettico e politico 

intercorso tra la base militante marchigiana ed i ver 

tici del Partito, attraverso un serrato dialogo a di-

stanza che si risolve nella lettura di articoli, vo-

lantini, ordini del giorno, atti congressuali, mozio-

ni ed opuscoli di produzione locale. Sarà quindi il 

documento stesso a parlare direttamente, sebbene non 

esimendo l'impianto della ricerca da quelle valutazio 

ni critiche indispensabili per inquadrare, definire 

ed interpretare le condizioni e le prospettive storico-

politiche delle Marche di quel periodo. 

Prima di attendere all'esposizione delle tematiche 

in questione si è dovuto di conseguenza rastrellare, 

attraverso fondi privati e di istituti storici, tale 

supporto, il cui recupero si è reso ancor più proble 

matico per l'irreperibilità degli archivi delle sezio 
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ni cittadine, delle federazioni provinciali e della 

Unione regionale marchigiana del P.d'A., per lo pia 

dispersi e in alcuni casi distrutti dopo lo sciogli—

mento del Partito, orientando la ricerca verso fonti 

alternative, come le testimonianze orali di numerosi 

ex—azionisti aventi incarichi di rilievo nella  strut  

tura organizzativa locale. 

Muovendosi in questa direzione sono sorti però 

problemi di natura diversa dai primi, ma non meno dif 

ficili da risolvere, riconducibili nella quasi tota—

lità a forti spinte recriminatorie e polemiche — ri 

mas-te intatte, a quarant'anni dalla repentina e trau 

matica fine del Partito, in molti ex—militanti — 

spinte capaci di distorcere settariamente nei reso 

conti orali il reale avvicendarsi degli avvenimen—

ti (***) 

Il riconoscimento del carattere precipuo di docu 

menti di memoria delle testimonianze orali, accet—

tandone limiti e debolezze peculiari, ha comunque 

garantito un uso legittimo di tali strumenti storio—

grafici. 

(***) Cfr. G.DE LUNA, Storia del Partito d'Azione, 
Milano, Feltrinelli, 1982, p.10. 


